DI SABATO
QUALCOSA SUL CELEBRARE

1
-   UNA GRANDE « EPIFANIA »

“Qualcosa” sul celebrare liturgico in genere e sul celebrare l’Eucaristia in specie «il giorno dopo il sabato» vogliono essere le ‘chiacchierate’ a cui diamo il via, rivolte ai diaconi, ai presbiteri, ai laici e in particolare agli animatori della liturgia, sempre più chiamati a collaborare nello svolgimento e nella preparazione delle celebrazioni liturgiche: agli animatori, soprattutto, conoscendone molti attraverso gli incontri pastorali e apprezzandone l’impegno, le fatiche e il ‘gusto’ per la liturgia, la sapienza celebrativa. Mi sento uno di loro specialmente quando di sabato anch’io mi dedico agli ultimi ritocchi nella scelta dei canti da eseguire, dei testi da leggere, degli operatori da chiamare, di qualche momento rituale da evidenziare, per un celebrare «serio», «semplice» e «bello»: sono i tre aggettivi che hanno usato i nostri vescovi negli “Orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000” («Annunciare il Vangelo in un mondo che cambia», n. 49), parlando dei «tantissimi benefici apportati dalla riforma liturgica del Concilio Vaticano II», ma anche di «una certa stanchezza» e della «tentazione di tornare a vecchi formalismi o di avventurarsi alla ricerca ingenua dello spettacolare».
     
Da oltre 40 anni tante cose (opportune e inopportune) si vanno dicendo sul “celebrare”: è diffusa, oggi, l’espressione ars celebrandi - l’arte del celebrare - per raccomandare a tutti (in primis, ai presidenti delle celebrazioni) una cura liturgica affinata, un impegno rinnovato, una riscoperta non senza meraviglia del Mistero che si è posto sulle nostre mani.


“Di sabato”: usiamo questa piccola premessa nel titolo generale per esprimere non solo il tempo cronologico in cui ci prepariamo alla festa, ma la gioia stessa del suo arrivo (come non ricordare i preparativi festosi dei nostri fratelli maggiori, gli ebrei, per il giungere dello shabbat? ): l’ora della luce mentre calano le tenebre, quando la Luce comincia a risplendere. È la vigilia…     

“Qualcosa sul celebrare”, in una ri-scoperta continua della liturgia: «Mistero santo a cui affidarsi e dal quale lasciarsi raggiungere e salvare» (C.M. Martini).


«Impressione» e «espressione»

Non possiamo non accennare, in partenza, alla dinamica propria della liturgia, che, se da un lato sollecita continuamente l’agire dell’uomo per andare verso Dio, dall’altro mostra come fondamento l’agire di Dio che viene all’uomo, attraverso la mediazione dei segni celebrativi. In tale senso, paiono incisivi i termini che troviamo in qualche liturgista, ‘animato’ con intensità e a lungo dall’esperienza liturgica della vita monastica: «Liturgia è impressione di Dio sull’uomo, più che espressione dell’uomo verso Dio» (P. Miquel). Ricorrendo ad un altro termine, lo stesso benedettino si riferisce all’opera di «santificazione» che nella liturgia ha un duplice senso: nel celebrare, la Chiesa “santifica” Dio, ma è Dio anzitutto che “santifica” il suo popolo. Le conseguenze del porsi così nella liturgia coinvolgono seriamente ogni attività liturgica che si preoccupa della giustezza, pertinenza e bellezza del celebrare, nel dare forma in modo degno e ordinato a tutti i ‘segni’ che fanno da ponte fra “impressione” (o “santificazione” da parte di Dio) e “espressione” (o “santificazione” da parte dell’uomo). Dando, perciò, uno sguardo al passato prossimo della riforma liturgica, ci sia permessa qualche domanda garbata, da sottoporre sia agli animatori laici che agli “animatori degli animatori” della liturgia, ai presbiteri celebranti: in Italia - come in altre nazioni - la riforma liturgica non si è, delle volte, occupata più della “espressione” che della “impressione”? Non si è dedicata più alla qualità degli interventi dell’assemblea che alla presenza dell’intervento di Dio per la salvezza degli uomini? Non si tratta di una domanda trascurabile al fine di una fede vissuta nell’approccio e nell’accoglienza del Mistero che si dona.  

«Epifania» della Chiesa


Tornando al citato documento dei vescovi italiani, «uno dei problemi più difficili oggi è proprio la trasmissione del vero senso della liturgia cristiana», perché essa «sia veicolo al mistero»; e, calcando la mano: «Pare, talvolta, che l’evento sacramentale non venga colto» (ib., n. 49). Una “trasmissione”, dunque, non ancora avvenuta o avvenuta soltanto parzialmente, imperfettamente: l’ars celebrandi presuppone il “vero senso della liturgia”, della liturgia come “evento sacramentale”, che scenda alla radice del vivere cristiano e che plasmi la partecipazione liturgica ‘attiva’. Giovanni Paolo II, nella sua Lettera apostolica «Vicesimus quintus annus» (4 dicembre 1988), in occasione del XXV anniversario della “Sacrosanctum Concilium”, scrive: «Il Concilio ha voluto vedere nella liturgia un’epifania della Chiesa: essa è la Chiesa in preghiera. Celebrando il culto divino, la Chiesa esprime ciò che è» (n. 9). E proprio mentre essa, nel radunarsi visibile dei cristiani, esprime ciò che è, Cristo la rende suo corpo mistico. Così avviene la grande manifestazione, l’epifania di Dio attraverso la liturgia: impegno primario affinché tale manifestazione ‘accada’ veramente, deve essere innanzi tutto un continuato sforzo di interiorizzazione, che conduce al superamento del formalismo (esteriorismo o spettacolarismo, che dir si voglia), ma anche alla ‘grazia’ - alla dignità - dei segni sensibili (riti, gesti, canti, arredi, regia celebrativa).

«Ieri» nell’«oggi»

Il mistero di Cristo ci raggiunge in ogni celebrazione, nell’avveramento di una reciproca ‘contemporaneità’: lui con noi e noi con lui. Quanto asserito fin qui si attua come memoriale: parola che, correndo abitualmente sulle nostre labbra, non deve perdere la sua forza e la sua valenza spirituale-liturgica. Ciò che nella liturgia ‘si ricorda’ attraverso l’azione sacra, è reso presente: il mistero della salvezza, Cristo che salva, dono del Padre mediante lo Spirito santo. Nella liturgia si attua il “memoriale”, non si svolge un “mimo”: la celebrazione del venerdì santo (per esempio) non è il mimo - la ‘sacra rappresentazione’ - della passione di Gesù, ma la sua morte resa ‘attualmente presente’ con tutta la sua originaria efficacia; la Messa non è il mimo dell’ultima cena, ma il memoriale, l’anamnesi! Consegnarsi alle celebrazioni liturgiche con gli occhi, con l’udito, con le azioni del corpo, è aprirsi all’accoglienza delle meraviglie di Dio, il cui “ieri” si offre “oggi” ai membri dell’assemblea partecipante, raggiunta e trasformata dalla esperienza religiosa più elevante e necessaria. A ragione scrive un monaco di Bose: «Il Concilio è cosciente di come la qualità della vita dei cristiani sia intimamente legata e in larga misura dipenda dalla qualità della loro esperienza liturgica comunitaria, confermando così che l’assemblea liturgica è ancora oggi il luogo ordinario dove la fede è ricevuta, confessata e trasmessa» (Goffredo Boselli).
[ continua ] 
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